RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
L’art. 28, comma 2, della legge 31 dicembre 2012, n. 247 - recante la “Nuova disciplina della professione forense” - stabilisce che i componenti del consiglio dell’ordine circondariale forense siano eletti dagli iscritti con modalità stabilite in apposito regolamento, adottato secondo la regola generale prevista per i regolamenti attuativi della legge forense dall’articolo 1 della stessa legge. 


La fonte regolamentare in questione è richiamata anche dall’articolo 25 della predetta legge di riforma della disciplina della professione forense, laddove gli iscritti all’ordine circondariale forense sono individuati espressamente come elettorato attivo per le elezioni del consiglio dell’ordine stesso, da effettuarsi, appunto, secondo le modalità stabilite con il regolamento in parola. 

Ancora, e correlativamente rispetto alle norme citate, l’articolo 27, comma 1, della legge n. 247 del 2012 stabilisce che l’assemblea, costituita dai medesimi avvocati iscritti all’albo (ed agli elenchi speciali), elegge i componenti del consiglio, per il cui ordinario rinnovo quadriennale, è prevista la convocazione e lo svolgimento entro il mese di gennaio successivo alla scadenza del consiglio stesso (articolo 27, comma 4, della legge citata).


A livello di normazione primaria, la quale delimita l’ambito di attuazione del regolamento qui illustrato, l’articolo 28 della legge n. 247 del 2012 stabilisce:
a) la composizione del consiglio dell’ordine con l’indicazione del numero dei componenti da eleggere in relazione agli iscritti; 

b) la segretezza del voto; 

c) la individuazione dei presupposti per l’elettorato attivo; 

d) le condizioni per l’eleggibilità degli iscritti e le regole di incompatibilità con la carica di consigliere; 

e) le modalità di espressione del numero di voti; 

f) la regola maggioritaria per l’elezione dei candidati votati e le regole suppletive in caso di parità di voti; 

g) il subentro dei non eletti e la disciplina delle ricandidature; 
h) la durata in carica del consiglio, la scadenza ed il regime di prorogatio.  
Ne deriva che l’ambito di applicazione del regolamento previsto dal comma 2 dell’articolo 28 della legge forense attiene, in generale, alle modalità di svolgimento delle elezioni del consiglio (determinazione dei seggi, convocazione elettorale, propaganda, presentazione delle candidature e delle liste, funzionamento della commissione elettorale e del seggio, schede elettorali ed espressione del voto, svolgimento delle operazioni di voto, votazione con sistema elettronico, scrutinio delle schede e proclamazione degli eletti) e alla previsione, nei meccanismi attuativi delle predette modalità, del riparto dei consiglieri da eleggere effettuato in base ad un criterio che assicuri l’equilibrio tra i generi in ossequio a quanto previsto all’articolo 51 della Costituzione. In particolare, la legge prevede che il genere meno rappresentato debba ottenere almeno un terzo dei consiglieri eletti, ciò che si realizza anche attraverso una disciplina del voto di preferenza che preveda la possibilità di esprimere un numero maggiore di preferenze se destinate ai due generi. Ancora, l’equilibrio tra i generi, secondo il criterio di riparto fissato (almeno 1/3 dei consiglieri eletti al genere meno rappresentato), è stabilito dalla legge che venga assicurato in sede di disciplina di assegnazione dei seggi, cui risulta funzionale la regolazione della modalità di formazione delle liste e del meccanismo di sostituzione in corso di mandato.  
Il provvedimento normativo è strutturato in 17 articoli raccolti in tre capi: 

· Capo I Disposizioni generali (artt. 1 e 2); 

· Capo II  Modalità di svolgimento delle elezioni (artt. 4/15); 

· Capo III Disposizioni finali (artt. 16 e 17).

Gli articoli 1 e 2, che compendiano il Capo I, delineano, rispettivamente, l’oggetto del regolamento e forniscono talune definizioni utili ad una più snella lettura del testo. 

L’articolo 3 definisce i compiti del presidente del consiglio in sede di convocazione dell’assemblea per l’elezione del consiglio (convocazione prevista, a livello di normativa primaria, dall’art. 27 della legge n. 247 del 2012). E’ previsto che egli provveda a determinare il numero complessivo di componenti del consiglio nella misura stabilita dall’articolo 28 della legge; a determinare il numero minimo dei seggi da assicurare al genere meno rappresentato che deve corrispondere almeno ad un terzo dei consiglieri da eleggere, in funzione dell’equilibrio di genere affermato dalla norma primaria; quindi, a fissare le date di svolgimento delle elezioni, che è previsto si tengano per non meno di due giorni e non più di sei giorni consecutivi tra loro, compresi tra il lunedì ed il sabato della medesima settimana, e per un tempo, nell’arco di ciascuna giornata, non inferiore a quattro ore consecutive. In adesione ai pareri del Consiglio nazionale forense, del Consiglio di Stato e della Commissione Giustizia del Senato è stato precisato che la fissazione della data di svolgimento delle elezioni deve avvenire con provvedimento da adottarsi di regola entro il 10 dicembre dell’anno precedente le elezioni stesse, onde consentire, con uniformità sul territorio nazionale, una adeguata preparazione delle candidature e concedere un congruo tempo da destinare alla propaganda elettorale.
Al fine di garantire il corretto esercizio dei diritti di elettorato attivo e passivo e consentire la compilazione dell'albo comprensivo degli iscritti provenienti dagli ordini forensi soppressi al 31 dicembre 2014 a seguito del decreto legislativo 7 settembre 2012 n. 155 e a norma dell’articolo 65, comma 2, della legge, si è poi previsto che le elezioni del Consiglio dell'ordine accorpante, per il solo rinnovo dell’anno 2015, sono indette entro il 7 gennaio dello stesso anno. Con previsione meramente ricognitiva, si è anche indicato che gli iscritti nell'albo dell'ordine soppresso al 31 dicembre 2014 saranno iscritti di diritto, a decorrere dal 1° gennaio 2015, nell'albo dell'ordine accorpante, salve, come nella fisiologia, le domande di iscrizione ad altri Ordini presentate prima di tale data.
Le determinazioni del presidente del consiglio dell’ordine sono soggette a pubblicazione nel sito internet istituzionale dell’ordine e a comunicazione al Consiglio nazionale forense. 

L’articolo 4 regola la convocazione elettorale, che avviene da parte del presidente del consiglio dell’ordine (legittimato dalla legge a convocare l’assemblea per le elezioni), il quale, almeno trenta giorni prima della data fissata per le elezioni, fissa la data per l’inizio delle operazioni di voto e spedisce l’avviso di convocazione a tutti gli aventi diritto al voto con mezzi idonei a comprovare l’avvenuta spedizione (raccomandata, fax, PEC). E’ altresì prevista l’affissione dell’avviso nei locali del tribunale, compresi gli spazi riservati al consiglio (indicazione contenuta nel parere CNF) e la pubblicazione sul sito internet dell’ordine.  
E’ previsto che ‘avviso di convocazione contenga, oltre che il luogo, i giorni e l’orario di apertura del seggio elettorale, il numero dei consiglieri da eleggere e il numero minimo dei seggi da assicurare al genere meno rappresentato, anche l’invito a presentare le candidature, anche in forma di lista, almeno dieci giorni prima della data fissata per le elezioni. 
In via residuale, per i casi di consigli dell’ordine numerosi (con più di 500 iscritti) che, la comunicazione dell’avviso di convocazione delle elezioni possa essere sostituita dalla pubblicazione di estratto dell’avviso stesso in almeno un giornale quotidiano del luogo in cui ha sede l’ordine, per almeno due giorni lavorativi in settimane diverse, ferma restando la prevista affissione in luogo del tribunale accessibile al pubblico e nei locali ove ha sede l’ordine, nonché la pubblicazione mediante il sito internet dell’ordine.
Quanto all’opportunità, rilevata dal CNF e dalla Commissione Giustizia del Senato, di aggiungere una norma che riguardi l’individuazione dell’elettorato attivo e passivo, si è ritenuto di non provvedere ad alcun intervento posto che si tratta di profili disciplinati espressamente dalla legge (art. 28, comma 2, penultimo e ultimo periodo, e comma 4) ed estranei all’oggetto del regolamento (art. 28, comma 2, primo periodo). Per lo stesso motivo non si è considerata la richiesta del CNF volta a sancire la sua funzione di giudice per i reclami elettorali, che trova espressa regolazione nell’art. 28, comma 12, della stessa legge forense.
L’articolo 5 detta regole sulla propaganda elettorale, da non potersi svolgere nel luogo e nel tempo in cui si svolgono le operazioni di voto. 
L’articolo 6 regola la presentazione delle candidature, che può avvenire, sia individualmente che all’interno di una lista, sino alle ore 12:00 del decimo giorno antecedente a quello fissato per l’inizio delle operazioni di voto. La lista può essere presentata anche mediante dichiarazione di un avvocato delegato, purché essa risulti sottoscritta da tutti i suoi componenti. 

Una specifica disposizione (articolo 7) è destinata a regolare la formazione delle liste nel rispetto del principio della parità di genere affermato nella norma primaria. Sul punto si è accolta un’osservazione del CNF proprio in funzione della finalità appena indicata. Dunque: quando nella lista non vi è la rappresentanza di entrambi i generi, l’indicazione dei nominativi della lista non può superare i due terzi dei componenti complessivamente eleggibili. Quando nella lista vi è la rappresentanza di entrambi i generi e il numero dei componenti della lista è inferiore a quello dei componenti da eleggere, rimane in ogni caso fermo, nell’ambito del medesimo genere, il limite massimo dei due terzi. Resta evidente che potranno presentarsi liste con numero dei candidati pari ai componenti da eleggere nel caso in cui il genere meno rappresentato abbia almeno un terzo delle candidature.
Dalla natura maggioritaria del sistema elettorale delineato nella legge forense, discende la regola espressamente riportata per cui la candidatura all’interno di una lista comporta candidatura anche a titolo individuale. Allo stesso modo, l’indicazione, all’interno di una lista, di un candidato ineleggibile, non comporta inammissibilità della lista, ma del singolo candidato. 

Il candidato che si presenta in più liste vede decadere la propria candidatura. 

All’articolo 8 è contenuta la disciplina della composizione della commissione elettorale (della quale fanno parte oltre al presidente del consiglio stesso e al consigliere segretario, sei o più iscritti con un’anzianità di iscrizione all’albo non inferiore a cinque anni e che non sono candidati; per la sola fase dello spoglio delle schede elettorali, la commissione è coadiuvata da un numero non inferiore a quattro di scrutatori, scelti al di fuori dei componenti del consiglio tra coloro che non si sono candidati), delle funzioni attribuite alla commissione (verifica le candidature e sovraintende a tutte le operazioni elettorali, nonché alle ulteriori attività connesse sino alla proclamazione degli eletti) e della possibilità che sia strutturata in sottocommissioni nella fase dello spoglio delle schede. In adesione ad un espresso invito formulato nel parere della Commissione Giustizia del Senato, è stato previsto al comma 1 dell’articolo illustrato che non possono far parte della commissione elettorale il presidente del consiglio ed il consigliere segretario nel caso in cui risultino candidati. E’ stato coerentemente modificato il comma 3 con la precisazione che, ove il presidente del consiglio ed il segretario uscenti siano candidati per le nuove elezioni, alla designazione del presidente e del segretario della commissione provvede il consiglio unitamente alla designazione degli altri componenti. E’ previsto inoltre che il presidente ed il segretario della commissione possano delegare le loro rispettive funzioni ai componenti della stessa commissione (integrazione emersa dal parere del CNF). 
Al presidente della commissione è affidato lo specifico compito, una volta terminate le operazioni di verifica delle candidature, di numerare le candidature individuali in ordine alfabetico e le liste secondo l’ordine cronologico di presentazione.
 L’articolo 9 regola la predisposizione delle schede elettorali e l’espressione del voto da parte degli iscritti. 
Per agevolare l’espressione del voto, è previsto che le schede contengano un numero di righe pari a quello dei componenti complessivi del consiglio da eleggere e che contengano altresì, l’eventuale raggruppamento in liste dei candidati. Quest’ultima modifica (suggerita dal CNF) è a sua volta funzionale alla integrazione del comma 4 dell’articolo illustrato, con cui è stata ammessa l’espressione del voto attraverso la mera indicazione della lista, con la precisazione tuttavia che, in tal caso, l’espressione del voto si intende comunque a favore di ciascun candidato componente della lista. E’ conseguentemente previsto che sono nulle le schede che recano espressioni di voto rese in parte con indicazione della lista ed in parte con attribuzione di preferenza individuale, nonché quelle recanti l’indicazione di più liste.
        Specifiche norme sono dettate per la vidimatura delle schede in vista della loro utilizzazione per il voto e per la loro conservazione nel corso delle operazioni. 

Le regole sull’espressione del voto sono dettate in conformità al principio sull’equilibrio di genere che informa tutta la disciplina regolamentare. Quindi: il voto è espresso attraverso l’indicazione del nome e cognome degli avvocati candidati, ovvero, collettivamente, attraverso l’indicazione della lista in cui i candidati sono raggruppati; nel caso in cui il voto sia destinato ad entrambi i generi, le preferenze espresse possono essere pari al numero complessivo dei componenti da eleggere del consiglio, restando fermo il limite  massimo pari a due terzi valevole per ciascun genere. Quando il voto è invece destinato ad un solo genere, ovvero ad entrambi, ma senza il rispetto della quota di minoranza, l’elettore può esprimere un numero di preferenze non superiore ai due terzi dei componenti del consiglio da eleggere, a pena di nullità dell’intera scheda.
Sul punto, la Commissione Giustizia della Camera dei Deputati propone di prevedere che, stabilendo, in base alle candidature presentate, il genere meno rappresentato, si prescriva che il voto di preferenza debba rispettare la quota di minoranza. La finalità perseguita è indicata dalla Commissione in quella di modificare la regola dell’articolo 14, comma 7, del regolamento, per cui, quando nell’ambito della graduatoria formata all’esito dello scrutinio non risulti rispettata la quota di un terzo per il genere meno rappresentato, è previsto che si formi una seconda graduatoria che, tenendo conto dei voti riportati da ciascun candidato consenta la composizione del consiglio nel rispetto della quota di un terzo imposto dalla legge.
Si è ritenuto di confermare l’impianto del regolamento, condiviso sul punto dal CNF e dal Consiglio d i Stato, perché aderente al dato normativo primario in forza del quale deve essere possibile “esprimere un numero maggiore di preferenze se destinate ai due generi”: da tale prescrizione deriva che deve essere possibile esprimere preferenze a favore di un solo genere, restando fermo in tal caso il limite dei due terzi dei consiglieri da eleggere (art. 28, comma 3, della legge forense). D’altra parte, la possibilità di esprimere un numero maggiore di preferenze, prevista dal comma 2, può trovare spiegazione solo rispetto ad un parametro, che si rinviene solamente in quello dei 2/3 previsto dal comma 3, norma quest’ultima, che va letta, quindi, in combinato disposto con quella del comma che precede.  
Ne deriva ulteriormente che il limite delle preferenze dei due terzi, indicato dall’articolo 28, comma 3, della legge forense, diversamente da quanto osservato dalla Commissione Giustizia della Camera, non ha valore assoluto, ma si impone come limite che vale solo per il caso di voto destinato ad un solo genere o non rispettoso della quota minima tutelata. 

Sotto altro profilo, si è seguita comunque l’indicazione della citata Commissione, di incidere, in chiave di tutela della quota di genere, sulla formazione delle liste, modificando l’articolo 7, comma 2, come sopra indicato quanto alla formazione delle liste. 
L’articolo 10 disciplina il seggio elettorale, quale luogo in cui si svolgono le operazioni elettorali, comunque posto nei locali del tribunale ove ha sede in consiglio. All’interno del seggio è previsto che devono essere allestite le cabine elettorali o, comunque, strutture tali da garantire agli elettori la segretezza del voto, nonché esposti e depositati, in più copie conformi tra loro, a disposizione di tutti gli elettori sia l’elenco in ordine alfabetico degli avvocati che abbiano presentato la propria candidatura, sia l’elenco, in ordine di presentazione, delle liste recanti ognuna l’indicazione dei nominativi di tutti i componenti. La norma in esame disciplina infine, con norma di dettaglio, l’accesso e la permanenza nel seggio elettorale a garanzia di segretezza e regolarità delle operazioni. 
Le operazioni di voto presso il seggio, presieduto dallo stesso presidente della commissione e con il segretario della commissione elettorale medesima che svolge le funzioni di segretario del seggio, sono disciplinate dall’articolo 11, che regola le attribuzioni del presidente (verifica della regolare costituzione del seggio elettorale, dichiarazione di apertura della tornata elettorale, decisione sulle eventuali contestazioni, nomina degli scrutatori tra i presenti, non componenti del consiglio e non candidati), i compiti del segretario, le operazioni di chiusura e riapertura del seggio. 

L’articolo 12 prevede e disciplina la particolare opzione circa le modalità di votazione, deliberata dal consiglio dell’ordine, consistente nella votazione con sistema elettronico. Sono previste una serie di cautele per l’accesso e l’utilizzazione del sistema informatico. Alle operazioni di voto presiede in tal caso il referente informatico designato dal consiglio dell’ordine che autorizza questa modalità di votazione. 
L’articolo 13 individua criteri di validità e di attribuzione del voto in sede di scrutinio. In particolare è previsto che  quando un candidato sia indicato unicamente con il cognome e negli elenchi  compaiano più candidati con il medesimo cognome, è nulla e non conteggiata la sola preferenza; quando un candidato sia indicato con il cognome esatto ma con il nome errato, al candidato è attribuito il voto se l’indicazione formulata è univoca e non corrisponde a quello di altro candidato;  allorché un candidato sia indicato con uno dei due cognomi, ove il nome sia esatto il voto sarà attribuito come valido al candidato. 
Sono previste ipotesi di nullità dell’intera scheda allorché essa contenga elementi  di estraneità al voto e identificativi dell’elettore.

Con l’articolo 14 si chiude il complesso di norme sullo svolgimento delle operazioni elettorali sino alla proclamazione degli eletti. Si prevede la verbalizzazione delle operazioni di scrutinio e la possibilità per tutti gli aventi diritto al voto di essere presenti. All’esito della conta dei voti, viene formata, da parte della commissione elettorale, una prima graduatoria con l’indicazione di tutti i candidati che hanno riportato voti. 

E’ quindi stabilita la regola che risultano eletti i candidati che hanno riportato il maggior numero di voti, sino al raggiungimento del numero complessivo dei seggi da attribuire.

Per garantire l’equilibrio tra generi è prevista la formazione di una seconda graduatoria, laddove non risulti raggiunta la quota di un terzo per il genere meno rappresentato. In questa seconda graduatoria, che sostituisce la prima, ai fini della proclamazione degli eletti, sono sostituiti i candidati meno votati del genere eccedente con quelli più votati del genere minoritario. 
Le operazioni di voto si concludono con la dichiarazione del risultato e la proclamazione degli eletti da parte del presidente del seggio. Di ciò è prevista immediata comunicazione al Ministero della giustizia, al Consiglio nazionale forense, al competente presidente di tribunale e a tutti gli altri ordini, con correlativa pubblicazione nel sito internet istituzionale dell’ordine ordine il cui consiglio è rinnovato.

Il Capo II si chiude con una ulteriore disposizione che regola il subentro del primo dei non eletti nel rispetto del mantenimento di equilibrio dei generi e l’ipotesi della rinnovazione delle operazioni elettorali (articolo 15).

Il Capo III raccoglie le disposizioni concernenti la clausola d’invarianza finanziaria (articolo 16) e la specifica entrata in vigore (articolo 17). 
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